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Non doveva nascere, e vedrà la luce

IL SUO NOME
SARÀ EMANUELE

MAURIZIO PATRICIELLO

uando chiamano loro, Gisella,
Marta, Gigi, Franco non posso
non rispondere immediatamente.
Di certo c’è una vita da salvare. È

successo ancora. Sono andati, come al
solito, nei pressi degli ospedali dove si
praticano anche aborti. Sempre, in modo
semplice, educato, rispettoso riescono a
incontrare qualche donna che intende
abortire. Offrono un volantino, un
sorriso, un saluto, un’alternativa, un aiuto
concreto. C’è chi ringrazia e passa oltre,
chi non li degna di uno sguardo, chi, per
la strada, o al tavolo di un bar, apre loro il
cuore. È successo ancora.
Sono due giovani sposi, hanno già un
bambino, quest’altra, inaspettata,
gravidanza li ha impauriti. Il lavoro
precario non dà loro molte garanzie per il
futuro. È terribilmente vero. Sono partiti
da casa con il cuore a lutto. Non
avrebbero voluto farlo. Per per
convinzione profonda, per istinto o forse
perché hanno ancora nelle orecchie gli
insegnamenti ricevuti durante il corso di
preparazione al matrimonio. Accolgono
l’invito, si fermano, parlano, si sfogano.
Alla fine piangono; come due bambini.
Piangono, gettandosi tra le braccia di
questi fratelli sconosciuti. Mio Dio! Se
solo potessero contare su un piccolo
aiuto, se solo ci fosse qualcuno pronto a
dare loro una mano, scapperebbero via.
Gigi mi chiama.
Sto ancora a casa, pensoso e addolorato
per il funerale del piccolo Giorgio
concelebrato nei giorni scorsi. A soli tre
anni, un cancro devastante e impietoso
se l’è portato via, dopo tante sofferenze.
Era figlio unico di genitori giovanissimi,
Giorgino. Per l’intelligenza umana, la
sofferenza degli innocenti rimane una
vetta da scalare a mani nudi e piedi
scalzi. Ho deciso di smetterla di
continuare a interrogare scrittori, filosofi,
poeti, credenti e non credenti, per trovare
una qualche risposta a questo mistero
immenso. Non si è lasciato indagare ieri,
continuerà a opporre resistenza oggi.
Solo dalla croce di Cristo può arrivare un
barlume di luce. La minuscola bara
bianca nella quale riposava Giorgio mi
era apparsa all’improvviso come la culla
nella quale fu deposto pochi mesi prima.
Nasceva alla vita, allora, rinasceva alla
Vita oggi. Gigi mi passa il papà del bimbo
che stava per essere scartato. È
commosso. Ci diciamo poche cose.
Bastano. «Vieni, stasera... ti aspetto.
Forza! Lascia stare, fidati, torna a casa...».
Accoglie l’invito con gioia. Sento che si è
liberato di un peso insopportabile.
Ringrazio Dio. Sono venuti. Ci siamo
incontrati, abbiamo parlato; ci
aiuteremo, ci vorremo bene. La vita è
fatta d’ incontri. La Provvidenza, umile,
discreta, silenziosa, vera, cerca di farsi
spazio. Di arrivare, senza forzare la libertà
che ci è stata data in dono, di orientare al
meglio le nostre scelte. 
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ammonimento del
celeberrimo passo
evangelico «Se non vi

convertirete e non diventerete come
bambini, non entrerete nel regno dei
cieli» (Matteo 18, 3-4) ci invita a una
riflessione e a un confronto tra le
qualità dei bambini e quelle degli
adulti. Il bambino è caratterizzato
dalla curiosità: per lui il mondo è una
scoperta continua, un’epifania
permanente, uno spettacolo che non
basta mai. E noi? Ogni mattina che si
leva il sole continuiamo a
meravigliarci oppure la nostra
assuefazione e il nostro cinismo
meritano la severa sentenza di
Leopardi «I fanciulli trovano il tutto
nel nulla, gli uomini trovano il nulla

nel tutto» ("Zibaldone" 527, 20
gennaio 1821)? Il bambino dice la
verità: dice quello che vede, che sente,
che pensa, e lo dice come lo vede, lo
sente e lo pensa. Il suo è un linguaggio
aurorale, nativo, immediato; dice la
verità, senza veli, senza diaframmi,
senza interposta persona. Che dire di
tante nostre parole che, anziché
svelare e illuminare le cose (giacché la
verità è alétheia, "disvelamento" di ciò
che è nascosto), occultano e
sequestrano la realtà? Il bambino è
caratterizzato dal limite: è bisognoso
(indigens), senza potere (inpotens),
persino privo di parola (infans). Lo
stato di precarietà del bambino non
suona forse come un salutare monito
per noi adulti sempre più decisi a
oltrepassare il limite della nostra
condizione umana?
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ivano Dionigi

Tu quis es?

Come bambini
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OIKONOMIA/4

E le imprese
sognarono

lavoratori-monaci

LUIGINO BRUNI

Il monachesimo è una radi-
ce dell’economia di mercato.
Monaci e monache diedero
vita ad esperimenti evange-
lici che hanno generato an-
che l’economia europea. 

A pagina 3

IL DIRETTORE RISPONDE

Focherini
e la forza

dell’amore
«Caro Babbo, come stai?»,
«Caro Dodino, ogni mattina
sveglia la Mamma con un
bacio». C’è la forza dell’a-
more e della memoria viva
nelle lettere immaginate
dalla pronipote di Odoardo
Focherini, morto in un lager.

Lettera e Tarquinio a pagina 2

L’impegno a contrastare aborto, abbandoni, abusi, eutanasia e per un’accoglienza generosa

Vita, porte aperte
La 42ª Giornata Cei: «Rispettare e promuovere la dignità di ciascuna persona»
Le storie, l’affido, il ruolo dei padri per tutelare tutti in ogni stadio dell’esistenza

IL FATTO

LUCIANO MOIA

na mamma e 48 figli.
«Come dice il messag-
gio della Giornata di do-

menica? "Aprite le porte alla vi-
ta". Negli ultimi vent’anni ho a-
perto le porte di casa a 48 figli.
Ecco tutto. Ci tenevo che lo sa-
peste». Punto. Fosse per lei la
telefonata finirebbe qui. Ma per
raccontare l’esperienza di Pina

Socci, origine molisane, da tan-
ti anni trapiantata nella Berga-
masca, non basterebbe lo spa-
zio di una pagina. Quasi 50
bambini in affido in poco più di
vent’anni. «Tanti dei miei ra-
gazzi sono uomini e donne. Li
ricordo tutti, uno per uno. E con
la maggior parte di loro siamo
ancora in contatto». 
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Primopiano alle pagine 4 e 5

L’ESORTAZIONE

Il Papa: religiosi
sempre con 
lo sguardo a Dio

Francesco ha celebrato la Mes-
sa per la Giornata della vita
consacrata. «Chi sa vedere la
grazia di Dio – ha detto nell’o-
melia a religiosi e religiose –
scopre l’antidoto contro la sfi-
ducia e la mondanità».

Fortunati, Muolo e un intervento di padre Gaetani
a pagina 17

L’EMERGENZA Il Ministero rassicura, ma c’è chi si fa prendere dalla paura. A Wuhan un picco di morti e di guarigioni

Virus, a scuola
senza panico

La Cina adesso
chiede aiuto

LUCA GERONICO

Serve una nuova cittadinanza mediterranea al-
largata e incardinata sulla fratellanza. È una sfi-
da geopolitica quella che traspare negli inter-
venti del cardinale Pietro Parolin, segretario di
Stato vaticano e del premier Giuseppe Conte,
ieri sera alla sede della Civiltà Cattolica per la
presentazione del libro “Essere mediterranei”. 
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Conte: no a soluzioni nazionali. Nave in mare senza soccorsi 

Parolin: cittadinanza
un antidoto ai ghetti
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IL CASO OPEN ARMS

Sequestro di persona:
per Salvini chiesto 
il processo numero 3
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a pagina 13

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjNzFlMmJhZmItNTJiOC00MjdlLWJkNjEtZWNiYjYxZDA4N2JhIyMjMjAyMC0wMi0wM1QxNjo0Nzo0NSMjI1ZFUg==



DROGA, NECESSARIO STARE UNITI
CONTRO UN MERCATO DI MORTE
Gentile direttore,
scrivo dopo aver appena riletto un bre-
ve articolo di cronaca del dicembre
2016 che parla di una mamma di Ru-
biera, in provincia di Reggio Emilia, che
ebbe il coraggio di denunciare il figlio-
lo sedicenne per spaccio di cannabis,
e addirittura lo fotografò di nascosto
per fornire le prove ai Carabinieri. E
poi ancora un’altra mamma chiamò i
Carabinieri, che l’11 agosto scorso in-
tervennero nell’abitazione della don-
na sequestrando nella camera del fi-
glio minore mezzo etto di marijuana.
Attraverso l’analisi del cellulare se-
questrato al minore gli inquirenti so-

no poi riusciti a ricostruire un giro di
spaccio che vedeva coinvolti, oltre al
minore, altri quattro suoi amici (un mi-
nore e tre maggiorenni) finiti nei guai
con l’accusa di concorso in spaccio di
sostanze stupefacenti. E poi ancora u-
na storia simile nel Cremonese. E an-
cora la persona di origine marocchina
che pochi giorni fa ha parlato di un gi-
ro di spacciatori nella sua Belluno nel-
la quale era stato coinvolto. Nelle po-
lemiche aspre di questi giorni, penso
si debba avere il coraggio di parlare per
stare uniti contro un mercato di mor-
te che sembra crescere nell’indifferen-
za. I giovani ci ringrazieranno.

Gabriele Soliani
Reggio Emilia

Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it; Fax 02.67.80.502 

A voi la parola

Parolacce e paroline

hiamiamola pure crisi del
settantesimo anno. Da tre quarti di
secolo l’Italia ha riconquistato la

democrazia e all’inizio fu grande amore. Chi non
andava a votare era considerato alla stregua di un
disertore, votare era un dovere e si mormorava
che, se non andavi alle urne, le autorità
avrebbero indagato su di te, sanzionandoti.
Dicerie, ma quello era il clima. All’inizio fu un
amore geloso, passionale, esagerato perfino.
C’era chi non si perdeva una tribuna elettorale e
cominciava la lettura del giornale, anche quella
considerata come una sorta di dovere civico,
dalla politica e non dallo sport. Per la politica ci si
accapigliava, si andava in massa ai comizi e si
faceva il tifo quasi quanto per il ciclismo: tutti in
salita a pedalare, op op op.
Poi certi demoni si risvegliarono, la violenza fece
uscire il Paese dalla fanciullezza, una folle e
turbinosa adolescenza lo avviò verso l’età adulta
e la disillusione. La passione sfiorì e si assopì.
Cresceva la sensazione che comunque nulla
cambiava, il voto era ininfluente, gli eletti
deludevano le attese. A poco a poco, anche molti
tra coloro che avevano partecipato per amore
presero a votare per rabbia. Non con il cervello
ma con la pancia.
Oggi i votanti si assottigliano. I partiti sono
nuvole che si gonfiano e dissolvono. Siamo nel
tempo del tedium democratiae: la democrazia
annoia, è una vecchia signora appassita alla
quale dedicare soltanto, a volte, una carezza
svogliata. E a qualcuno conviene, perché se cala
la passione, cala anche il desiderio di controllo;
e chi persegue i propri interessi ne approfitta:
meno votanti ci sono e pure svogliati, più facile
è manipolarli. «I nuovi distruttori della
democrazia – scrive la giornalista turca Ece
Temelkurian su "Internazionale" – non
perdono tempo con brogli elettorali o con la
propaganda. Manipolano l’agorà democratica
che dovrebbe dare forma ai fatti, facendo in
modo che diventi un’arena in cui i fatti vagano
come orfani indifesi».
Sempre più cittadini si chiedono dunque che
senso abbia votare, se tutto – gli sussurrano –
viene deciso in Europa, dalle multinazionali,
dalla finanza internazionale o da Soros e i suoi
amici. Allora possono perfino dar retta a chi
suggerisce la formula magica dell’uomo solo al
comando, e mostra stati dove la politica
"funziona" nel senso che i governi sono stabili,
stabilissimi perbacco: c’è chi non si schioda dal
trono da vent’anni! Inutile mostrare quanto sia
assurdo, e mortale, barattare la libertà con una
parvenza di ordine. A chi non ha la voglia, il
gusto, la passione di pensare, la libertà di
pensiero non è un bene per cui vale la pena
lottare. Chi se ne importa? La stessa verità, allora,
diventa un dettaglio ininfluente nell’arena
politica. E risvegliare la passione dove è assopita,
ridando fuoco a una fiaccola spenta, è pressoché
impossibile. Al gran mercato della cosa pubblica
possiamo pure affidare il cuore non al prodotto
ragionevole, bello, ricco di ideali, ma al brand di
moda additato dall’influencer più scaltro. Ben
venga l’uomo forte, ben venga la democratura.
È vero, la democrazia è imperfetta. Lo sapeva
bene quel politico imperfetto ma geniale di
Winston Churchill, che conobbe più sconfitte
che vittorie e sapeva ironizzare su entrambe: «È
stato detto che la democrazia è la peggior forma
di governo, ed è vero. Lo è. Eccezion fatta per
tutte le forme sperimentate finora». E per molte
che non fece in tempo a sperimentare, temiamo.
Eppure oggi pure lui sarebbe con i resilienti, sulla
barricata dei valori e del bene comune. In pochi?
Ancora una volta, come nei cieli del 1939,
potrebbero essere in molti, alla fine, a ringraziare
quei pochi.
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La democrazia annoia?
Sì, ma il resto è peggio

UMBERTO FOLENA

2 LETTERE E IDEE Domenica 2 febbraio 2020

Per grazia siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio;
né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene (Ef 2,8-9)

Cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio della Cultura

Odoardo Focherini e la forza dell'amore:
memoria viva di una nipotina, e nostra

entile direttore,
sono una nipote di Odoardo Focherini e vista l’attenzio-
ne che ad “Avvenire” avete sempre nei confronti del non-

no, mi fa piacere inviarvi il testo che mia figlia Virginia di 12 an-
ni (nipote di Rodolfo Focherini, quarto figlio di Odoardo) ha svol-
to in classe. Il tema era questo: «Immagina di vivere un’epoca del
passato. Scrivi una lettera a un familiare o a un amico/a in cui
descrivi il contesto in cui ti trovi». Virginia si è talmente imme-
desimata nel dolore del nonno Rodolfo, da farlo suo: il testo sem-
bra scritto proprio da mio padre. Cordiali saluti.

Cristina Focherini

Marcena, 12 agosto 1944
Caro Babbo, come stai? Io sto bene ma sento la tua mancan-
za. Ieri siamo partiti per la città a te più cara, Marcena. Quan-
do siamo entrati nella rustica solita stanza, lo zio ci ha fatto u-
na sorpresa: ha separato la stanza! Una parte è per me e Atti-
lio e l’altra per le mie sorelle; ero davvero felice! Olga però era
un po’ arrabbiata perché, essendo la più grande, sentiva il bi-
sogno di una camera tutta per sé: non la biasimo, ma alla fine
si è trovata bene.
Se ti stessi chiedendo che ora siano, sono le otto di sera. Oggi sia-
mo andati a funghi e ne abbiamo presi molti. Un poco di essi li
abbiamo regalati, ma abbiamo ancora due cesti di vimini pieni
di porcini e finferli. Come ogni volta, abbiamo fatto a gara a chi
ne prendeva di più; per la prima volta ho superato Olga e ho vin-
to. Avevo solo cinque funghi in più, ma per me è sempre un gran-
de traguardo.
Il pomeriggio sono stato male: raffreddore e male alla schiena;

sono stato a letto, ma Attilio continuava a darmi fastidio “Gio-
chiamo? Dai giochiamo con il trenino? Giochiamo?”, continua-
va a dire e mi dava il mal di testa. Alla fine gli ho urlato di finirla
e lui ha pianto. È subito accorsa la Mamma che lo ha consolato;
dopo avergli asciugato le lacrime lo ha rimproverato perché non
doveva importunarmi se stavo male. Lui lo ha capito e mi ha
chiesto scusa e io ho fatto lo stesso. Oggi è stata una giornata in-
tensa e vado a dormire. Alla Mamma manchi tanto, sai? Manchi
molto anche a me; manchi molto a tutti. Rodolfo

Bolzano, 9 settembre 1944
Caro Dodino (Odoardo Focherini chiamava il figlio Rodolfo “Do-
dino”), qui dove sono io si sta benissimo: ho un bel pigiama a ri-
ghe blu e bianche e dormo su un comodo letto di legno. Mi spia-
ce che il tuo mal di schiena persista e che tu abbia il raffreddo-
re. Salutami tutte le tue sorelle e Attilio. Di’ a quest’ultimo che
non ti doveva dar fastidio, anche se sono felice che sia riuscito a
capire il proprio errore; inoltre potresti riferire a Olga che quan-
do crescerà capirà che avere l’aiuto di quattro sorelle è impor-
tante e molto utile. Salutami la piccola Paola e voglio che tu le
insegni a distinguere vari tipi di funghi velenosi e sani: porcini,
finferli e champignon.
Dodino, ti devo dare un incarico molto molto importante: ogni
mattina sveglia la Mamma con un bacio; il bacio che tu le darai
sarà come se glielo dessi io. Di’ alla Mamma che la amo e che mi
manca; mi mancate tutti, soprattutto Paola con cui sono stato
troppo poco tempo.
È ora di mangiare e non vedo l’ora di mangiare quel buon pez-
zo di carne succulenta che ci danno. Non vedo l’ora di tornare
da voi e vedere come siete cresciuti.
Ti voglio bene, Dodino, il tuo Babbo Odoardo

Carpi, 2 gennaio 1945
Caro Babbo, quando torni? Ti aspetto sempre davanti alla por-
ta dopo aver fatto i compiti. Quando torni? Alcune persone ci
hanno detto che sei morto, ma io so che non è così, vero? Tu
sei ancora là e stai aspettando di uscire, vero? Ti voglio bene,
il tuo Dodino

Carpi, 7 maggio 1945
Dolce Babbo, dove ti trovi? Sento sempre di più la tua mancan-
za. La Mamma è sempre triste e sta sempre e solo in casa; quan-
do tornerai? I miei famigliari sono tristi e stanno in lutto, ma io
so che sei vivo e quando meno ce lo aspetteremo tu ritornerai.
Bacerai la Mamma, ci abbraccerai tutti e farai fare i salti in aria
a Paola. Ti aspetto, Dodino

Marcena, 12 agosto 1946
Caro Babbo, dove sei? Ti aspetto, ma non arrivi mai... ti vo-
glio qui con me; ti vogliono tutti qui. Molte persone mi di-
cono di smettere di pensare che tu sia vivo, ma tu non sei mor-
to, io lo sento, io lo so. La Mamma non è più la stessa, non
sorride più, ma io faccio, come mi hai detto, la sveglio con
un bacio. Dodino

Marcena, 26 luglio 1947
Mi manchi tanto, Babbo. Dodino

Virginia

GUn dono inatteso,
semplice e prezioso

grazie a un tema in classe
che si è fatto

immedesimazione
e ha preso la forma
di una commovente

corrispondenza.
Che pubblico con gioia

MARCO TARQUINIO

Il direttore risponde

io passa. E passando non può che do-
nare vita, vita in abbondanza, vita ve-

ra. Vita che straripa. L’altro giorno, sorella
Provvidenza, aveva dato appuntamento a
questa coppia di giovani sposi. Aveva biso-
gno di qualcuno che gli dicesse: eccomi! Vi-
va la vita. La mia, la tua, la nostra. Quella del
piccolo Emmanuele che nascerà alla fine
dell’estate.
Nessuno avrebbe potuto pensare per o-
gnuno di noi, nel momento più delicato,
più fragile della nostra esistenza, un posto
più sicuro, più caldo, più sereno, dello scri-
gno intessuto nelle viscere della sua mam-
ma. Non un "utero", una culla, un’incuba-
trice, ma una mamma che si fa grembo, cul-
la, incubatrice. Purtroppo, e lo diciamo col
cuore lacerato, quel posto è diventato il più
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MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

e imparassimo a guardare al mondo con gli occhi di Si-
meone o di Anna, sapremmo vedere ogni giorno attor-

no a noi la salvezza "preparata" da Dio "davanti a tutti i po-
poli", sapremmo cogliere la presenza del Signore nei tanti
segni che lui stesso ci offre. In questo senso la festa della Pre-
sentazione del Signore si lega all’Epifania: il 6 gennaio si ri-
vela l’universalità del messaggio di Gesù, oggi scopriamo
che l’Annuncio del Vangelo attraversa il tempo e getta un
ponte tra generazioni. Tra quelle "antiche" che aspettano
la realizzazione di una promessa e quelle "nuove" cui è af-
fidata la realizzazione di questa stessa promessa. Quaran-
ta giorni dopo il Natale, secondo la "legge", Maria e Giuseppe
presentano il piccolo Gesù al tempio di Gerusalemme, ma
lì, nel rispetto delle antiche norme, si svela la novità porta-
ta da quel neonato. Della ricorrenza liturgica odierna le pri-
me tracce risalgono al IV secolo. Il messaggio è chiaro: se ci
offriamo a Dio capiremo il senso della nostra vita. E sare-
mo santi.
Altri santi. Santa Caterina de’ Ricci Vergine (1523-1590);
beato Andrea Carlo Ferrari, cardinale (1850-1921).
Letture. Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40.
Ambrosiano. Ml 3,1-4a; Sal 23 (24); Rm 15,8-12; Lc 2,22-40.
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Presentazione del Signore

Gli occhi di Simeone e Anna ci rivelano
il senso della vita e la via della santità

WikiChiesa

a Rete è la principale testi-
mone del fatto che verso il

Sinodo panamazzonico si sia
mobilitata, preventivamente,
un’area che ne contestava l’or-
dine del giorno, paventando
tra altre cose che dai vescovi
emergesse un orientamento
favorevole a modificare, limi-
tatamente alle comunità ec-
clesiali di alcune aree dell’A-
mazzonia, la disciplina del ce-
libato sacerdotale. La pubbli-
cazione dell’edizione italiana
del volume "Dal profondo del
nostro cuore", firmata dal car-
dinal Robert Sarah «"con" Jo-
seph Ratzinger Benedetto X-
VI» è la penultima notizia ri-
conducibile a tale mobilita-
zione, a cui va aggiunta la ri-
sonanza ottenuta dal bel com-

mento che qui su "Avvenire"
ne ha dato venerdì scorso il
professor Fulvio De Giorgi (
bit.ly/2S5f0h8 ). L’ultima noti-
zia, diffusasi a partire da "Cor-
rispondenza romana" (
bit.ly/2vyQhKr ), riguarda in-
vece una sedicente anticipa-
zione dell’Esortazione apo-
stolica postsinodale di papa
Francesco. Sedicente perché
dopo un titolo assertivo e ge-
neralizzante, «L’esortazione
postsinodale di papa France-
sco abolisce il celibato eccle-
siastico», il post annuncia la
«conferma» di una «notizia»
che, già «nell’aria», ora può es-
sere anticipata. La fonte: infor-
mazioni trasmesse «in via ri-
servata da alcuni vescovi» in
possesso di «una parte» della

postsinodale, la quale ripro-
durrebbe «sostanzialmente»
la proposta sul celibato eccle-
siastico approvata dal Sinodo
(ma con 41 «non placet») al n.
111 del Documento finale. Se-
gue un lungo virgolettato: non
della postsinodale (sarebbe sì
un’anticipazione) ma, appun-
to, del ben noto n. 111. Al ter-
mine del quale si rinnova l’e-
lenco delle gravi conseguenze
che si paventano, per la Chie-
sa, se un tale «varco» verrà «a-
perto». I casi sono due: o dav-
vero questa «anticipazione» è
basata su un brano della po-
stsinodale, e allora tale brano
andava citato; o non lo è, e al-
lora titolo e architettura del
post sono una forzatura: es-
so non contiene un’anticipa-
zione, ma ripete una previ-
sione. Le previsioni si posso-
no scrivere, leggere e ovvia-
mente anche condividere. Le
forzature no.
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GUIDO MOCELLIN

Postsinodale: come distinguere
una previsione da un’anticipazione

ara signora Cristina, dico sempli-
cemente grazie a lei e sua figlia Vir-
ginia per aver condiviso con me e

con noi tutti questa bella e delicata “pa-
gina” di scuola e di vita. Trovo che sia u-
na commovente dimostrazione di come
la trasmissione affettuosa e partecipe, di
generazione in generazione, della me-
moria familiare e collettiva sia un bene
davvero grande. Brava o bravo l’inse-
gnante che ha saputo far germogliare tut-
to questo in uno scritto. Bravissima Vir-
ginia. Non c’è una parola aspra in questa
corrispondenza frutto dell’immedesi-
mazione di sua figlia con il nonno, ancor
bambino, e il bisnonno deportato dai na-
zifascisti e morto in campo di concen-
tramento a causa del suo impegno per
salvare uomini e donne italiani o di ori-
gine straniera, quasi tutti ebrei, che allo
sterminio nei campi voluti da Hitler sa-
rebbero stati destinati. E c’è tutta la for-
za dell’amore familiare e dell’amore cri-
stiano che legava e lega i membri di una
famiglia italiana, speciale eppure eguale
a tante altre. Un amore che non esclude
e che si comunica. Leggere e riflettere

scalda davvero il cuore. Soprattutto di
questi tempi, dove asprezze e smemora-
tezze fanno breccia tra non pochi italia-
ni ed europei e persino tra i credenti.
È vero, cara signora, tutti noi di “Avveni-
re” abbiamo una gratitudine, una devo-
zione e una passione speciali per Odoar-
do Focherini, primo e unico giornalista i-
taliano a essere riconosciuto Beato dalla
Chiesa. Ogni edizione di “Avvenire” viene
pensata e impostata idealmente assieme
a lui, sotto i suoi occhi. Ho voluto che u-
na copia del suo Decreto di beatificazio-
ne e del primo numero post-bellico del
suo giornale bolognese “L’Avvenire d’I-
talia” (che assieme al milanese “L’Italia”
ha dato vita al nostro quotidiano) ci guar-
dassero dalla parete della sala dove al
mattino teniamo la nostra quotidiana
Riunione di Redazione. Per fare il “gior-
nale del giorno che viene” bisogna aver
chiaro che l’Avvenire è amore e memoria,
stare sempre dalla parte dei più deboli,
mantenere occhi buoni e tranquillo co-
raggio della scelta. Come Odoardo ci ha
insegnato e ancora ci insegna.
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Dalla prima pagina

IL SUO NOME insicuro al mondo. E, in tanti Paesi, quel
bambino – che ognuno di noi è stato – non
ha diritto nemmeno a una difesa di ufficio.
Il popolo amante della vita deve darsi da fa-
re di più per eliminare ogni probabile cau-
sa che spinge ad abortire. Gli Stati debbo-
no fare il possibile, e anche l’impossibile,
per essere accanto, o addirittura caricarsi
sulle spalle, chi affronta una gravidanza im-
prevista, problematica.
Oggi, però, in questa Giornata per la vita,
possiamo gioire. Possiamo regalare e chi
legge e a papa Francesco, che chiede di rac-
contare più notizie belle che si può, questo
semplice e speciale dono. Emmanuele ve-
drà la luce. E non sarà il solo grazie alla re-
te di amicizia e di umanità tessuta in ogni
parte d’Italia da chi ama e serve la vita, ma
lui ci sarà. È suo diritto. È nostro dovere.

Maurizio Patriciello
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